Karl Marx

- La filosofia come prassi
Marx critica la filosofia perché crede che essa pensi la realtà lasciandola intatta: il suo obiettivo è invece quello di modificare la realtà per liberare l’uomo dalla sua alienazione.

L’azione volta a cambiare le strutture preesistenti prende il nome di prassi : essa è capace di rompere l’opposizione dialettica tra le forze e i rapporti di produzione che sono alla base dell’economia.

Tutto ciò é realizzabile sono unendo la teoria alla prassi : la filosofia,quindi,deve mondializzarsi,ossia intervenire concretamente nel mondo esterno per modificare gli esseri e la loro coscienza.

La filosofia trova le armi materiale per questa impresa nel proletariato,ossia la classe sociale vittima dell’alienazione e dell’oppressione esercitata dal capitalismo.

- La storia come lotta di classi 
La storia è una lotta continua, a volte latente e a volte manifesta,tra le classi sociali che conduce,puntualmente,ad una trasformazione rivoluzionaria della società.
La classe sociale é un insieme di persone accomunate da comuni interessi e condizioni economiche e dalla posizione nei rapporti di produzione : il capitalismo é il risultato più recente dell’evoluzione delle classi sociali ed è caratterizzato dall’opposizione della classe borghese a quella lavoratrice,il proletariato,e da un forte dinamismo.
La borghesia,che si è venuta a creare distaccandosi dai vincoli feudali, detiene la ricchezza e i mezzi di produzione e sfrutta i proletari , ignara di trovarsi davanti una classe che diventerà man mano sempre più numerosa e che finirà prima o poi con lo schiacciarla.
La fine della borghesia coincide con la rivoluzione proletaria,momento culminante della lotta tra le classi sociali: la rivoluzione è possibile solo grazie alla presa di coscienza dei proletari degli interessi che i borghesi tendono continuamente a schiacciare.

Marx è convinto che nel momento più aspro della lotta,la classe borghese finirà per unirsi al proletariato,dando luogo ad una rivoluzione mondiale.

Il risultato sarà l’abbattimento della borghesia e l’istituzione di una società senza classi e senza proprietà privata : il comunismo.

- Le critiche ad Hegel e a Feuerbach 

La filosofia di Hegel viene definita come un misticismo logico panteistico che esprime la realtà come qualcosa di completamente diverso da sé stessa: secondo Marx “Hegel dev’essere messo a testa all’insù” invertendo soggetto e predicato perché non é l’idea a muovere la realtà materiale,ma é la realtà materiale a determinare il pensiero.
Secondo Marx,quindi,la dialettica che secondo Hegel si manifestava solo nello Spirito,dovrebbe invece manifestarsi concretamente nella realtà.
Marx critica anche il concetto di Stato espresso da Hegel: secondo Hegel lo Stato è incarnazione dell’idea che si impone sugli individui e sul popolo,invece Marx crede che sia la società ad avere il primato sullo Stato perché è il popolo che crea la costituzione.

Marx riconosce a Feuerbach il merito di aver colto la concretezza degli individui,ma critica il fatto di aver concepito l’uomo come un essere sganciato dalle condizioni economiche e sociali in cui vive.
L’uomo è invece fortemente influenzato dalla società e l’alienazione religiosa non è un fattore psicologico e non può essere risolto con una presa di coscienza,bensì mediante una prassi che rivoluzioni la società.
Per Marx la religione è un anestetico che gli uomini sfruttano per alienarsi da una realtà piena di ingiustizie e miseria: é quindi una forza che ottunde le menti degli individui,e quindi definibile come “oppio dei popoli”.
- Critica alla Sinistra Hegeliana
La Sinistra,di cui aveva fatto parte lo stesso Marx,si è limitata a liberare l’uomo dalle catene della falsa filosofia ma non da quelle storiche e reali che lo imprigionano.
La liberazione è un atto storico,non ideale,ed è attuato da condizioni storiche,ossia dallo stato dell’industria, dell’agricoltura e del commercio.
La sinistra hegeliana è dunque rimasta in una prospettiva idealista,in quanto ha sopravvalutato le idee e identificato il negativo della realtà sociale con le idee negative degli uomini.
- Critica al socialismo utopistico
Il socialismo di Marx vuole distinguersi nettamente dal socialismo e comunismo critico-utopistico di Fourier,Owen e Babeuf: anche se essi hanno dato un contributo positivo svelando le contraddizioni della prima rivoluzione industriale rendendone consapevoli sia i lavoratori che l’opinione pubblica, non sono stati capaci di analizzare scientificamente le strutture socio – economiche,né di individuare le condizioni possibili per il superamento del capitalismo.
La loro é solo la proposta di un mondo futuro non fondata su un’analisi del presente,e quindi irreale.

Inoltre non sono stati capaci di vedere nel proletariato il vero protagonista della storia e di cogliere lo strettissimo legame che lega la politica all’economia.

- Alienazione ( = liberazione )
Per Hegel l’alienazione è una manifestazione della dialettica dello Spirito nella quale la coscienza si perde negli oggetti per ritrovarsi nell’autocoscienza.
Per Feuerbach é quel processo nel quale l’uomo aliena le speranze fuori da sé e le identifica con un’entità superiore,Dio.

Secondo Marx, l’alienazione sociale deriva dalla disuguaglianza tra le classi,che continua ad esistere nonostante gli Stati proclamino l’uguaglianza giuridica tra i cittadini.
L’alienazione dell’uomo si realizza concretamente nell’economia capitalista ed è la condizione tipica dell’operaio:
- l’operaio è alienato rispetto al suo lavoro

- l’operaio è alienato rispetto al prodotto del suo lavoro,che non gli appartiene e finisce col  
  sovrastarlo

- l’operaio è alienato rispetto a sé stesso perché é considerato come un animale e non è nobilitato  

  dal lavoro

- l’operaio è alienato rispetto ai capitalisti

La proprietà privata è l’espressione dell’alienazione umana,per cui è necessario abolirla per superare tale alienazione.

- Il materialismo storico

Marx elabora una concezione materialistica della storia ed eleva la scienza economica ad unico mezzo per una reale comprensione della storia umana.
L’essenza umana ha le sue radici nelle attività produttive,attraverso le quali gli uomini producono beni artificiali che produrranno,a loro volta,nuovi bisogni.

Quindi,il pensiero umano altro non è che una riflessione sulle sue condizioni materiali di vita,modificali sono con l’azione concreta,la prassi.
Per il materialismo storico, non è il pensiero a modificare la realtà,ma la realtà a modificare il pensiero,e non è la coscienza che determina la vita ma la vita a determinare la coscienza.

La coscienza è dunque un prodotto storico delle relazioni tra gli uomini,scisso dal corpo: ciò si è realizzato nella divisione tra lavoro intellettuale e manuale,nella quale degli uomini consumano ed altri invece producono.

Le idee,in quanto manifestazione delle condizioni di vita materiali,sono solo ideologie,cioè una rappresentazione rovesciata della realtà dipendente dalla vita materiale degli uomini e modificabile solo con la modifica del modo di produzione,ossia l’insieme delle forze produttive e dei rapporti di produzione: le idee,quindi,dipendono strettamente dalle condizioni materiale,per cui,modificandole,si modifica anche il pensiero degli uomini.
Le idee e le istituzioni rappresentano la sovrastruttura,mentre i modi di produzione sono la struttura della società,cioè il suo fondamento e fattore di cambiamento. (la sovrastruttura è quindi condizionata dalla struttura).
Nel momento in cui le forze di produzione entrano in conflitto con i rapporti di produzione,scaturisce la rivoluzione che conduce a cambiamenti sociali,economici e nel modo di vedere la storia:l’economia,che è produzione e riproduzione della vita reale,è quindi la base delle trasformazioni storiche.

- Il capitale
E’ la descrizione delle strutture e del modo di funzionamento dell’economia capitalista e l’elaborazione di una nuova scienza economica.

Il sistema capitalistico è basato sulla produzione e lo scambio crescente di merci: queste ultime hanno un valore d’uso,derivante dalla capacità di soddisfare i bisogni,e un valore di scambio,grazie al quale può essere scambiato con altre merci di valore equivalente.

Il valore d’uso è fondamentale perché senza di esso non ci sarebbe scambio e non è misurabile perché dipende dai bisogni degli individui in determinate circostanze ,invece il valore di scambio è misurabile e permette scambi di merci di eguale valore.

Le merci hanno tutte un valore comune,e cioè il tempo di lavoro socialmente necessario per produrle.

Quindi,non sono le merci ad avere valore,ma il lavoro degli uomini:Marx definisce tutto questo “feticismo delle merci”,in quanto le merci prodotte si scambiano costruendo rapporti sociali fra oggetti al di fuori dei produttori.
- Plus valore
Anche il lavoro è una merce ed ha,quindi,un suo valore di scambio basato sulla quantità di lavoro necessaria a produrre e riprodurre le merci.

L’operaio,quindi,non vende come merce il proprio lavoro,bensì la sua forza lavoro in cambio di un salario: la forza lavoro,a sua volta,produrrà un valore superiore al salario.

Fino ad una certa ora del giorno l’operaio produce un valore pari al suo salario,ma dopo quel momento produrrà un valore maggiore al salario che finirà nelle tasche del capitalista: è così,quindi,che il plus-lavoro produce plus-valore.

- Il ciclo economico capitalistico
Marx lo descrive con la sigla D – M – D’  ( denaro – merce – denaro ): il denaro viene impiegato nell’acquisto di merci ( forza-lavoro,materie prime,macchinari etc) che,alla fine del processo,produrranno più denaro di quanto ne è stato investito (D’),ossia un plus-valore accumulato dal capitalista.
Il capitalista tende ad aumentare sempre di più il saggio di plusvalore,ossia il rapporto tra plus-valore e forza-lavoro,aumentando la giornata lavorativa o aumentando la produzione nella giornata lavorativa: nel primo caso si ottiene un plus-valore assoluto,mentre nel secondo,tipico del capitalismo dove le condizioni operaie sono migliorare,si ottiene un plus-valore relativo.

Per aumentare la produzione basta adottare tecniche più sviluppate in modo da ridurre il personale e produrre di più nello stesso tempo.

L’aumento della produzione segnerà  la fine del capitalismo: con il passare del tempo,infatti,verrà prodotta una quantità di beni sempre maggiore,di cui una parte resterà invenduta: per sopperire a queste perdite,le merci prodotte e il personale verranno ridotti,i prezzi si abbasseranno e i capitalisti più deboli verranno schiacciati da quelli più forti.

Questo processo,a lungo andare,porterà alla crisi e alla fine definitiva del sistema capitalistico.

L’unico modo per risolvere la condizione dei proletari è quello di abolire la proprietà privata ,che permette ai capitalisti di sfruttare gli operai per essere competitivi nel mercato e accumulare sempre più ricchezza: questa prima fase è solo la premessa del vero obiettivo di Marx,e cioè quello di dare il potere alla classe operaia e di istituire una società comunista.

- Il comunismo
Secondo Marx il comunismo è l’unico modo per riscattare gli uomini dall’alienazione generata dall’economia capitalista: altro non è che una evoluzione storica del capitalismo,una conseguenza inevitabile delle contraddizioni che caratterizzano la società corrente,in particolare quella tra forze di produzione e rapporti di produzione.

L’avvento del comunismo coinciderà con l’aumento e l’equa distribuzione della ricchezza che condurrà ad un benessere generale diffuso in tutto il mondo.
Prima della società comunista,nascerà una società socialista dove ognuno riceverà un valore equivalente alla quantità di lavoro,fino a quando la divisione tra lavoro manuale ed intellettuale verrà abolita e il lavoro verrà migliorato insieme alla società.
Lo Stato perderà gran parte delle sue libertà e sarà subordinato ai cittadini e le classi sociali verranno abolite in modo da annullare le disuguaglianze sociali e quindi l’oppressione delle classi più potenti su quelle più deboli.

L’educazione prevederà,oltre alla scuola popolare,anche le scuole tecniche e non sarà più influenzata né dalla Chiesa né dallo Stato.
